
Varese 
Due suicidi 
col gas 
discarico 
••VARESE. Due persone, 
un giovane di 23 anni e un 
uomo di 40, si sono ieri in 
provincia di Varese, a poche 
ore di distanza l'uno dell'al
tro, con il gas di scarico del
la loro auto, dopo aver colle
gato con un tubo lo scappa
mento della vettura all'abita
colo. 

Marco Chiarello, di 23 an
ni, di Cardano al Campo 
(Varese), è stato trovato 
morto all'interno di una 
•Peugeot 205» parcheggiata 
alla periferia di Samarate 
(Va) . Il giovane lavorava 
c o m e operaio in un'azienda 
della zona. 

Il secondo suicidio è avve
nuto in un bosco di tonate 
Pozzolo (Va): Rosaldo Ag
gio, di 40 anni, di Novara, è 
stato trovato privo di vita al
l'interno di una -Fiat Ritmo». 

L'abitacolo della vettura 
era collegato allo scarico 
con un tubo di gomma. 

Di entrambi non si cono
scono i motivi che li hanno 
portati a compiere il gesto 
estremo. 

Scuola 
Due milioni 
gli aspiranti 
insegnanti 
••ROMA. All'assalto della 
cattedra. Sono due milioni -
secondo il periodico Tutto-
scuola - i laureati che hanno 
presentato la domanda di par
tecipazione ai prossimi con
corsi per le scuole elementari, 
medie e superiori. Per queste 
ultime, in particolare, le do
mane1- toccano quota un mi
lione e mezzo, con punte di 
100.000 a Roma e Napoli. 
60.000 a Milano e Bari. 60.000 
« Venezia, Bologna, Catanzaro 
e Palermo. 

L'anno scolastico e intanto 
Iniziato all'insegna della prote
sta In Lombardia e in Toscana. 
Nelle superiori di Milano sono 
ancora vacanti 3.500 cattedre. 

Difficolta. anche a Firenze, 
soprattutto per le precarie con
dizioni di molti editici scolasti
ci. Alla elementare «Lambru-
«chini», sulla quale pende uno 
strano, i genitori hanno tenuto 
• casa i loro bambini. Situazio
ne pesante anche a Roma: il 
Codacons ha addirittura inti
mato al provveditore agli studi 
di sospendere, in due scuole 
elementari e cinque medie in
feriori tanto degradate da non 
assicurare «le minime condi
zioni di igiene», l'apertura del
l'anno scolastico. 

Resta «caldo», Intanto, il 
fronte della riforma delle ele
mentari. Bianco ha incontrato 
ieri I sindacati della scuola, 
che gli hanno sottoposto una 
serie di proposte. A contestare 
il ministro è anche il governo 
ombra, che ha formalizzato ie
ri la richiesta di un incontro ur
gente. 

Ustica 
Indagini 
sui mancati 
soccorsi 
••ROMA. Nuovi accertamen
ti sono stati disposti dal giudi
ce Rosario Priore nell'ambito 
dell' inchiesta giudiziaria sul 
disastro di Ustica. Il magistrato 
ha deciso di indagare sulle 
modalità con le quali furono 
svolte le operazioni di soccor
so e sui motivi che avevano in
dotto i passeggeri ad intra
prendere il viaggio verso la Si
cilia il 27 giugno del 1980. Do
mani Il magistrato ha convoca
lo nel)' ufficio «bunker» di piaz
za Adriana I componenti della 
commissione peritale che sulle 
cause del disastro hanno for
mulato, dopo una prima peri
zia I cui esiti furono condivisi 
all'unanimità, un'Ipotesi diver
gente sul disastro. Quanto alle 
indagini in Sicilia, il giudice 
Priore ha interrogato il medico 
legale che con tre colleghi, poi 
morti per diverse cause (uno 
di essi, il dottor Giaccone, è ri
masto tempo fa vittima di un 
incidente automobilistico a 
Palermo su cui è in corso una 
indagine) esaminarono le sal
me del passeggeri subito dopo 
il loro recupero. Il magistrato 
intende sapere quanti furono i 
corpi recuperati, quali analisi 
furono fatte e quale fu l'esito 
degli accertamenti. Notizie po
tranno emergere dai registri 
dell'istituto di medicina legale 
e dell'obitorio di Palermo se
questrati dal maggiore Mar
cantonio Bianchini. 

Si estendono le indagini 
sul traffico di neonati brasiliani 
affidati dietro pagamento a famiglie 
della Campania e del basso Lazio 

L'ex prete Lucas Di Nuzzo, 
gestore di un centro per l'infanzia 
nello Stato sudamericano, si difende 
«Ho sempre aiutato i bimbi poveri» 

Mozioni facili, la pista di Caserta 
Le indagini sul traffico di bambini brasiliani dati in 
adozione a coppie italiane sono state estese nel Ca* 
sellano. Nei prossimi giorni, i magistrati Angelo Gar-
gani e Cesare Martellino ascolteranno le cinque per
sone raggiunte dall'«awiso di garanzia». Dal Sud 
America, l'ex prete di Corvino, Lucas Di Nuzzo, fa 
sapere di non avere nulla da temere: «Ho sempre 
aiutato i bambini poveri di Serrinho». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

••NAPOLI. «Non c'è nulla di 
illegale. Tutto regolare: Lucas 
ha solo salvato centinaia di 
bambini brasiliani dalla fame». 
Il professor Clemente Oi Nuzzo 
difende a spada tratta il fratello 
ex prete, coinvolto nell'Inchie
sta sulle adozioni facili di neo
nati provenienti dallo stato di 
Bahia, in Brasile. Della vicenda' 
se ne stanno occupando I ma
gistrati romani Angelo Carganl 

e Cesare Martellino, che II 4 
settembre scorso si sono recati 
nel paese sudamericano dove 
hanno potuto raccogliere im
portanti elementi per la prose-
guzlone dell'inchiesta. Ora le 
indagini si sono spostate a Cer
vino, un paesino agricolo di 
seimila abitanti, in provincia di 
Caserta, da dove, venticinque 
anni fa. il sacerdote Lucas Oi 
Nuzzo parti per la missione a 

Serrinho, città dell'entroterra 
brasiliana. Gli investigatori, nel 
corso di una perquisizione ef
fettuata in un appartamento di 
Terra di Lavoro, hanno seque
strato una agendina zeppa di 
nomi ed Indirizzi di presunti In
termediari Italiani che avreb
bero favorito la compravendita 
di bambini brasiliani. I giudici 
Angelo Carganl e Cesare Mar
tellino hanno firmato cinque 
•avvisi di garanzia» nei con
fronti di altrettante persone re
sidenti nella provincia di Ca
serta e nel basso Lazio, che sa
ranno interrogate nei prossimi 
giorni. 

Lucas Di Nuzzo, sposato, 
padre di due figli, fino al di
cembre dello scorso anno re
sponsabile della «Casa del 
bambino abbandonato» a Ser
rinho, respinge ogni accusa. 
L'ex prete, raggiunto telefoni

camente nella sua casa brasi
liana, ha confermato di aver 
parlato, il 6 settembre, con i 
giudici italiani ma di non aver 
ricevuto nessuna comunica
zione giudiziaria. «Dall'83 
all'89 ho favorito l'adozione di 
oltre trecento bambini Suda
mericani - ha detto l'ex prete -
Per questo mio interessamento 
pero non ho mal preso una li
ra». Eppure, gli e stato fatto no
tare. l'inchiesta parla di decine 
di milioni pagati dagli aspiranti 
genitori... «Qui come altrove il 
lavoro degli avvocati costa. Poi 
c'è la quota del viaggio e per il 
soggiorno in Brasile», risponde 
secco l'ex sacerdote che ag
giunge: «Certo, non lo nego, 
prima di ripartire, molte cop
pie italiane lasciavano un con
tributo volontario per il mio 
centro». 

Lucas Di Nuzzo, attualmen

te, risulta imputato in un pro
cesso che si sta svolgendo nel
lo stato di Bahia, la cui senten
za è prevista per 1 primi di otto
bre. La storia riguarda un via
vai di soldi inviati, dall'Italia, 
dalle persone che hanno avuto 
in adozione i bambini e desti
nati al genitori naturali. L'In
chiesta avrebbe accertato che 
il flusso di danaro proveniente 
dal nostro paese era indirizza
to alla «Casa del bambino ab
bandonata» di Serrinho, diretto 
dall'ex prete. 

Il nome di Di Nuzzo venne 
fuori un anno fa, in occasione 
della venuta in Italia di Celia 
Deway da Rocha, un donna di 
46 anni dei sobborghi di Bahia. 
che rivendicava le sue due 
bambine, Dalmita e Debora, 
date In adozione, rispettiva
mente in Campania e in Pie
monte. La signora brasiliana 

denuncio che le bambine, in 
affidamento provvisorio presso 
un convitto di Serrinho, erano 
misteriosamente scomparse. 
Dalle indagini svolte nello sta
to Sudamericano si accertò, in
vece, che le due piccole erano 
state abbandonate dalla ma
dre. 

• In Campania, e specialmen
te nel Napoletano, negli ultimi 
tempi si sono moltiplicate le 
associazioni di aspiranti geni
tori di bambini brasiliani. Le 
organizzazioni garantiscono 
l'iter burocratico per le prati
che e un assistenza, dall'arrivo 
fino alla partenza dal Brasile. 
Tutto, naturalmente, gratuita
mente. Il costo per avere un 
bambino carioca, comunque, 
si aggira tra i quindici e i trenta 
milioni, «a secondo l'albergo 
che si sceglie». 

Dal 24 settembre parte la prima campagna di prevenzione del governo 

«Ragazzi, non bruciate la vita» 
Sei spot contro la droga 
Sei spot di 20 secondi che andranno in onda sulle tv-
pubbliche e private; trasformate in stampa verranno 
pubblicate sui quotidiani e soprattutto sulle riviste 
lette dai ragazzi. Perché è proprio ai giovani dai 12 
ai 16 anni che si rivolge la campagna pubblicitaria 
di prevenzione contro la droga. La campagna, pre
sentata ieri dal ministro Jervolino, partirà il 24 set
tembre e durerà fino a novembre. 

CINZIA ROMANO 

••ROMA Giocano a pallone 
in un campo di calcio e, natu
ralmente, si abbracciano sod
disfatti al gol; lei in discoteca 
ha un aria annoiata fino a 
quando arriva il suo ragazzo: 
toma il sorriso e i due si ab
bracciano: un gruppo di ragaz
zini seduti su un prato bevono 
l'acqua facendo a gare a chi 
sputa più lontano, e c'è il solito 
Pierino che invece «annaffia» 
l'amico: il ragazzetto nell'offi
cina del meccanico è alle pre
se con una molo che non rie
sce a far partire, ma poi, la cin
ghia di avviamento si mette in 
azione ed è soddisfatto; primo 
giorno di scuola con baci, ab
bracci e gran risale per il primo 
ruzzolone sulle scale; alle pre
se col cambio del fratellino, lei 
non si salva dalla tradizionale 
pipi che 11 neonato le fa addos
so. Le immagini dei sci spot so
no accompagnate dalla musi
ca di Ennio Morricone. tratta 
dalla colonna sonora del film 
•Giù la testa». Poi le scene di vi
ta adolescenziale prendono 

fuoco e si riducono in cenere. 
La cenere viene soffiata via ed 
una voce fuori campo mette in 
guardia: «Ragazzi, la vita è que
sta. Non bruciatela con la aro- ' 
ga». I sei «poi. sono stati tra
sformali In altrettante immagi
ni fotografiche, mezze brucia
te: messaggio pressocchè 
identico: «La vita, ragazzi, non 
bruciatela con la droga». E 
questo 11 contenuto della pri
ma campagna nazionale con
tro la tossicodipendenza, in at
tuazione di quanto previsto 
dalla legge recentemente ap
provata.^ presentarla ieri alla 
stampa a palazzo Chigi, è stata 
il ministro degli Affari sociali, 
Rosa Russo Jervolino, «madri
na» della legge, che ora per de
lega del presidente del consi
glio Andreotti. nesegulrà l'at
tuazione. La campagna pren
derà il via il 24 settembre, gior
no in cui tutti gli studenti 
avranno ripreso le lezioni, e si 
concluderà alla fine di novem
bre. La prima messa in onda 
sulle tv pubbliche e private ver
ri illustrata e presentata, seni-

Alcune 
immagini 
della 
campasela 
pubbUcitaria 
della 
presidenza 
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zione. - ha spiegato il ministro 
Jervolino - Il nostro problema 
era selezionare il pubblico cui 
rivolgerci: dovevamo scegliere 
tra i giovanissimi, che devono 
ancora conoscere la droga e i 
tossicodipendenti che devono 
essere recuperati. Per questa 

pie sotto forma di spot, dal 
premio Nobel Rita Levi Montat
emi. 

•Questa iniziativa è una tap
pa importante dell'attuazione 
della legge, che prevedeva 
espressamente una "copertura 
informativa'' volta alla preven-

prima campagna, ne seguirà 
presto un altra, abbiamo scelto 
i primi e per la dissuasione ab
biamo scelto un messaggio 
positivo, sul valori delta-vita 
piuttosto che sui duini che la 
droga pud provocare». Niente 
quindi messaggi terroristi co
me invece è stalo fatto per la 
campagna sull'Aids o quella, 
di alcuni mesi fa, firmata «pub
blicità progresso», che mostra
va un giovane che si puntava 
una siringa alla tempia col 
messaggio: «Non spararti al 
cervello». Entrambi hanno pro
vocato polemiche e un mare di 
critiche. 

La scelta stavolta è diame
tralmente opposta, e soprattut
to in controtendenza rispetto 
alle campagne contro la droga 
mandando in onda negli Usa e 
in Inghilterra. Il perchè lo spie
ga anche II direttore della 
Rscg. l'agenzia che ha realiz
zato gli spot, Marco Mignani. 

«Pensiamo che il nostro target 
abbia già acquisito il generico 
comandamento "non ti droga
re, drogarsi è vietato, drogarsi 
fa male". Desideriamo andare 
avanti nella motivazione degli 
adolescenti al non consumo di 
droga, con la semplicetà e 
concretezza che è tipica di 
questa età» spiega Mignani. ag
giungendo che la «tv celebra 
sempre ogni immagine, anche 
quella negativa. E il tossicodi-
mente disperato rischia di 
esercitare una pericolosissima 
"fonte di fascino" per l'eroe 
negativo, invece che un deter
rente al consumo.» Alla cam
pagna - costerà S miliardi- se
guirà un'indagine demoscopi
ca per conoscere l'impatto e il 
gradimento sul pubblico. Nelle 
radio private verrà invece affi
dalo ai disc jockey il compito 
di invitare i ragazzi a vedere gli 
spotedi parlarne insieme. 

Scandalo nella Curia della città 

Lettere anonime a Prato 
Si dimettono 2 sacerdoti 
La curia pratese è sconvolta dalle lettere anonime di 
un «corvo» che potrebbe vestire l'abito talare. Due 
sacerdoti si sono dimessi dalla loro missione pasto-
rate. Uno di loro accusa pubblicamente, in una let
tera inviata agli altri parroci, alcuni confratelli di es
sere gli autori di quelle missive infamanti (si parla 
anche di relazioni tra preti e donne) ed il vescovo di 
essere «consenziente». 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIERO BINAS8AI 

• PRATO. Un-corvo» si aggi
ra anche nella chiesa pratese. 
E, secondo alcune voci, po
trebbe vestire l'abito talare. Le 
sue lettere infamanti, in alcune 
delle quali si parlerebbe anche 
di rapporti tra alcuni preti e 
donne del posto, hanno già 
fatto due vittime: don Giorgio 
Settesoldi, parroco della fra
zione di Coiano e don Virgilio 
Fogliazza, che svolgeva la sua 
missione nel quartiere Le Pie
ve. Due storie che sembrano 
aver seguito itinerari diversi, 
ma che hanno in comune l'i
dentica decisione di abbando
nare la missione pastorale e 
che sono frutto dello stesso cli
ma di tensione e di contrasto 
che si sta vivendo all'interno 
della diocesi pratese. 

Don Giorgio Settesoldi ha 
voluto esternare il suo males
sere per essere costretto, dopo 
13 anni, ad abbandonare la 

parrocchia di Coiano esplici
tando in una lettera inviata agli 
altri parroci della diocesi la 
propria amarezza, chiamando 
in causa anche l'arcivescovo. 
monsignor Pietro Fiordelli, ed 
alcuni confratelli. "Tutte le co
se che faccio, da un ciclostila
to, ad un Impegno pastorale, 
ad un incontro con una perso
na - scrive nella missiva - ho 
sempre cercato di farle dando 
tutto quello che potevo. Sono 
stato attaccato proprio in que
sta mia caratteristica e, da par
te di alcune persone, con uno 
zelo tale che mi ha molto ina
sprito. Il vescovo e queste per
sone non hanno accettalo un 
sereno confronto su ciò che mi 
veniva rimproverato e questo 
modo di fare (dispregevole a 
mio avviso) si è tradotto in una 
specie di lettera anonima indi
rizzatami dall'interno della 
parrocchia consenziente il ve

scovo. In questi anni più volte 
sono stato percepito come co
me elemento di disturbo da al
cuni "confratelli* sacerdoti. 
Per due volte sono stato ogget
to di lettere anomime di sacer
doti che andavano a toccare 
aspetti delicati del mio essere 
prete». Non 6 la prima volta 
che nella chiesa pratese si usa
no simili metodi. A metà degli 
anni '50 fu lo stesso monsignor 
Fiordelli a far affiggere in tutte 
le chiese manifesti in cui accu
sava di concubinaggio due 
giovani pratesi. Fu querelato e 
il tribunale di Firenze lo con
dannò. Questa storia invece si 
dipana dalla metà di agosto a 
colpi di lettere anomime e di 
indagini -poliziesche- da parte 
della curia sulla grafia dell'au
tore delle missive. Il 24 agosto 
si riunisce il Consiglio presbite
riale. Sembra circoli anche II 
nome del possibile colpevole. 
Alla riunione è presente anche 
don Fogliazza, che poco dopo 
riceverà una nuova lettera 
anomina, di cui non si cono
sce il contenuto. È tale comun
que da spingerlo a chiedere le 
dimissioni ed a trasferirsi nella 
diocesi di Lodi. Ufficialmente è 
in ferie. Domenica scorsa il 
cappellano del quartiere La 
Pietà, annuncia che don Fo
gliazza si è dimesso -per motivi 
di salute e per una lettera ano
nima». 

Il pg chiede il proscioglimento 

Crack dell'Ambrosiano 
De Benedetti non c'entra? 
Carlo De Benedetti deve essere prosciolto dall'accu
sa di concorso nella bancarotta fraudolenta del
l'Ambrosiano: questa è la sostanza della requisitoria 
depositata dal sostituto procuratore generale Gio
vanni Battista Simoni, a conclusione di un'inchiesta-
stralcio con la quale, fra accentuati contrasti, il pre
sidente dell'Olivetti, già prosciolto dall'accusa di 
estorsione, è stato «ripescato» in extremis. 

PAOLABOCCARDO 
••MILANO. La vicenda giudi
ziaria che connette l'operato 
di Carlo De Benedetti con il 
crack dell'Ambrosiano è giun
ta al penultimo atto. Il sostituto 
procuratore generale Giovanni 
Battista Simoni ha depositato 
la requisitoria con la quale 
chiede ai giudici della sezione 
provvedimenti speciali della 
Corte d'appello di Milano il 
proscioglimento del presiden
te della Olivetti dall'accusa di 
concorso in bancarotta frau
dolenta perchè il fatto non sus
siste. 

La conclusione di Simoni 
però non apre allatto la via a 
una sentenza scontata, in que
sta indagine che ha segnato 
nette contrapposizioni tra di
versi magistrati intorno alla fi
gura delFingegnere. Il braccio 
eli ferro cominciò già nel corso 
dell'istruttoria per bancarotta: 
il pm Dell'Osso aveva chieste II 
r.nvio a giudizio di De Bene

detti per estorsione, i giudici 
istruttori Bricchetti e Pizzi non 
avevano condiviso la sua inter
pretazione del fatti e avevano 
prosciolto l'imputato. Dell'Os
so aveva allora Impugnato da
vanti alla sezione provvedi
menti speciali della Corte 
d'appello l'assoluzione. La sua 
impugnazione non era stata 
sostenuta dalla Procura gene
rale, che aveva dato parere 
contrario alla reincriminazio
ne. La Corte d'appello aveva 
però preso tutti di sorpresa 
scartando, si, l'ipotesi della 
estorsione al danni di Roberto 
Calvi, ma proponendo una ac
cusa fino a quel momento ine
dita, e cioè quella di concorso 
in bancarotta fraudolenta. Da 
ricattatore del defunto ban
chiere, De Benedetti si trovava 
all'improvviso nella posizione 
di correo delle sue malversa
zioni. Contro De Benedetti par
ti un mandato di comparizione 

con questo titolo di reato. Ma 
la Corte d'appello non aveva 
titolo per emettere quel prov
vedimento, obiettò il suo difen
sore prof. Pisapia, che impu
gnò la cosa davanti alla Cassa
zione. Anche a Roma i pareri 
furono opposti: il procuratore 
generale presso la Suprema 
Corte si dichiarò favorevole al
le posizioni della difesa, ma i 
giudici sentenziarono che quel 
provvedimento non era illegit
timo. L'istruttoria contro De 
Benedetti per bancarotta pro
segui dunque, anche se in real
tà gli accertamenti nuovi su 
quei fatti vecchi e ormai risa-
putissiml non devono essere 
stati molti. Tant'è vero che la 
richiesta di riascoltare alcuni 
testi, avanzata dalle parti civili, 
è stata respinta proprio perché 
ci si sarebbe trovati a nsentlre 
le slesse persone sugli stessi 
fatti, sia pure sotto un'angola
zione giuridica diversa. 

L'istruttoria, ora, è arrivata 
alla fine. Il pg Simoni ne ha 
tratto le sue conclusioni. Resta 
da vedere se il giudice Raffaele 
Invrea e i suoi colleghi della 
Corte d'appello le accoglieran
no a loro volta o se manterran
no ferma la loro convinzione 
che l'abbandono dell'Ambro
siano da parte di De Benedetti, 
dopo G5 giorni di tempestosa 
viceprcsldenza. configuri una 
corresponsabilità nel dissesto 
che affondò il Banco con una 
latta da 1.200 milioni di dollari. 

A Cagliari sotto inchiesta 6 medici 
per la morte di Maria Agnese Uras 

Avvisi di garanzia 
per espianto 
organi a bambina 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLOBRANCA 

••CAGLIARI. Non è ancora 
un'incriminazione, ma già i 
primi atti dell'inchiesta sull'-e-
spianto negato» sembrano de
stinati a sollevare clamorose 
polemiche e ad aprire un deli
cato caso giuridico-sanitario. 
Sotto accusa sei medici: per tre 
- i chirurghi Arnaldo Boi, Stefa
no Dedola e Vittorio Schintu -
si ipotizza il reato di «omicidio 
colposo», per gli altri tre - il 
medico legale Sandro Caiani, 
l'anestesista Paolo Pettinao e il 
neurologo Antonio Milia -
quello di «falso ideologico». Gli 
avvisi di garanzia sono stati 
emessi ieri mattina dal sostitu
to procuratore Mario Marchet
ti, a conclusione della prima 
fase delle indagini sulla morte 
di Maria Agnese Uras, 13 anni 
di Ollastra Simaxls, investita II 
29 maggio scorso da una moto 
all'uscita di una discoteca e 
deceduta 20 giorni più tardi al
l'ospedale civile di Cagliari. I 
suol organi non sono mai stati 
espiantati, nonostante il pare
re favorevole del sanitari già al
l'Indomani del ricovero della 
ragazza, In coma irreversibile: 
proprio dal divieto da parte del 
magistrato'e dalle successive 
proteste del medici ha preso il 
via l'intera inchiesta. 

Le ipotesi di reato si riferi
scono a due momenti succes
sivi della vicenda. Il pnmo ri
guarda l'operazione tentata 
dai chirurghi, subito dopo il ri
covero della ragazza all'ospe
dale di Cagliari. In quel mo
mento Maria Agnese Uras era 
ancora cosciente, pur con feri
te gravissime, in particolare al 
capo: successivamente è en
trata in coma «depassè», senza 
più riprendersi. A quanto pare 
il magistrato avrebbe Ipotizza
to qualche errore, qualche im
precisione nell'intervento dei 

sanitari. La seconda ipotesi di 
reato - «lalso ideologico» - è 
collegata invece alla questione 
dell'espianto: il magistrato 
contesta infatti la dichiarazio
ne di morte della paziente, in
dispensabile ovviamente per il 
prelievo dei suoi organi (il 
cuore, I reni e le cornee) da 
trapiantare su altri pazienti. 

A queste prime conclusioni, 
il sostituto procuratore Mar
chetti sarebbe giunto soprat
tutto sulla base della perizia di
sposta nei mesi scorsi, subilo 
dopo il no all'espiamo da par
te del sostituto procuratore del 
Tribunale dei minori Antonio 
Amoruso. Un centinaio di pa
gine, corredate da decine di 
foto della ragazza prima del 
decesso «ufficiale» awcnulo il 
20 giugno, per accertare l'as
senza di lesione cerebrale pri
mitiva. ovvero di uno dei requi
siti fondamentali previsti dalle 
legge sui trapianti. I medici sot
to inchiesta hanno duramente 
contestato quest'alto, lamen
tando la mancata nomina dei 
periti di parte e ribadendo la 
tesi sostenuta sin dall'inizio 
delle indagini: al momento del 
ricovero nel reparto di riani
mazione a Maria Agnese Uras 
era stato diagnosticato un co
ma Carus (uno degli stadi più 
profondi) e il suo encefalo
gramma era inequivocabil
mente piatto. A difesa degli in
quisiti sono intervenuti subito 
illustri clinici, a cominciare dal 
presidente della società italia
na dei trapianti d'organo, prof. 
Raffaello Cortesini: «Non è pos
sibile-cosi ha dichiarato nelle 
scorse settimane - che dopo 
vent'anni si discuta ancora su 
cosa sia la morte cerebrale. 
Quando l'encefalogramma è 
piatto vuol dire che c'è una le
sione cerebrale irreversibile". 

SABATO 22 SETTEMBRE 

conOTMità 
un libro di 196 pagine 

per conoscere 
per discutere 
per valutare 

A due mesi dalla scomparsa di 

MARGHERITA FIASCHI 
Il figlio Fabrizio la vuole ricordare a 
quanti la conobbero e stimarono 
onorandone la memoria, sottoscrì
vendo 30.000 lire per l'Unita. 
Roma. 19 settembre 1990 

La Sezione pel di Anguilla™ Saba-
zia si strinse attorno alla compagna 
Ines Facciaroni per la scomparsa 
del padre 

FRANCESCO 

Roma, 19 settembre 1990 

Ricorre il 4° anno dalla morie del 
compagno 

SANDRO POCO 
I familiari nel ricordarlo con tanto 
alletto a compagni ed amici di Pitel-
II e de l la Centrale Enel, sottoscrivo
no per IVniia. 
La Spezia, 19 settembre 1990 

Nel 14'anniversario della scompar
sa di 

RENATO PARVOPASSO 
la famiglia lo ricorda ai compagni e 
agli amici. Sottoscrive per l'Unita li
re 100.000. 
Calcare, 19 settembre 1990 

Nei trigesimo della sua scomparsa, 
Bruno, Luigi. Luisa, Grazia ed Ales
sandro ricordano l'amata 

ANNA GARATTINI 
in Ghezzi 

a quanti la conobbero e le vollero 
bene. 
Milano. 19 settembre 1990 

ETTORE MICHELI 
ingegnere e artigiano capace e one
sto ha concluso icn la sua ultima co
raggiosa cosciente battaglia contro 
un male incurabile prendendo con 
dignità commiato da quanti lo han
no amato e stimato. Cesare e Cin
zia. 
Firenze, 19 settembre 1990 

Le famiglie Anna e Caldino Cerniti, 
Natalina ed Angelo (Dino) Gaiazzi, 
Naviganti. Scarafiotti partecipano 
con profondo dolore al lutto per la 
scomparsa del compagno 

F R A N C O MILONE 
Alla sua memona sottoscrivono per 
IVnilù. 
Torino. 19 settembre 1990 

La sezione del Pel di Morjtereale 
Valcellina e il Comitato provinciale 
di Pordenone annunciano con do
lore la perdita del compagno 

PIETRO COMINA 
vecchio militante comunista, parti
giano e sindaco della Uberazione di 
Monlcreale Valcellina 
Pordenone. 19scltembre 1990 

A due anni dall.i immatura scom
parsa del compagno 

NICOLA JODICE 
ilamiliarl. con l'alletto di sempre ne 
ricordano la grande umanità e l'im
pegno politico e sottoscrivono per 
/ Unni 
Meduno (Pn), 19 settembre 1930 

10 l'Unità 
Mercoledì 
19 settembre 1990 


